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ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, n per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.
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ATTENZIONE: investire in Borsa è rischioso

Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati economici. I risultati passati ottenuti dall’autore non forniscono alcun tipo di garanzia per i guadagni futuri.

Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte economiche e finanziarie, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di investimento in Borsa.

I casi di studio e gli esempi contenuti nel testo sono frutto di notizie e opinioni che possono essere modificate in qualsiasi momento senza preavviso e non costituiscono sollecitazione all'acquisto o alla vendita di valori mobiliari e al pubblico risparmio.

L’unico scopo è di fornire elementi di studio sull'andamento dei mercati, pertanto non possono essere considerate come previsioni certe e non mettono al riparo dal rischio insito nelle operazioni di investimento in titoli.

L’Autore e l’Editore declinano ogni responsabilità su eventuali inesattezze dei dati riportati, danni, perdite economiche, danni diretti o indiretti derivanti dall'uso o dalla divulgazione delle informazioni contenute in questo libro.



Edizione elettronica realizzata da Simplicissimus Book Farm srl







INTRODUZIONE

Dedico questo libro a tutti coloro che sono stati miei clienti, che mi hanno dato fiducia, fidandosi ed affidandosi alla mia professionalità, riponendo in me tutte le loro aspettative, offrendomi la possibilità di contribuire alla condivisione, e realizzazione di tutte le loro esigenze e i loro obiettivi. È stato un “viaggio” meraviglioso, umano prima che professionale. Ma soprattutto, dedico questo libro a tutti coloro che, dopo avermi conosciuto, hanno scelto di “non diventare” miei clienti (all’inizio della mia attività).

        Perché i loro “rifiuti”, nonostante io fossi certo della mia preparazione, dedizione e onestà, mi hanno inevitabilmente costretto a riflettere, a rivedere me stesso nei miei difetti, nei miei limiti, e in tutto quello che in me, potesse non andare. Le persone con cui interagiamo sono sempre uno specchio fedele di quanto, della nostra persona, viene percepito. E ho scoperto che spesso, quello che sono, non coincideva con quanto gli altri percepivano riguardo la mia persona.

        Di qui la riflessione che ha dato luogo ad una analisi “spietata” su me stesso. Grazie a coloro che mi hanno rifiutato, ho compiuto un percorso di crescita personale che mi ha fatto diventare quello che sono oggi: un uomo maggiormente consapevole ed attento ai diversi modi di vedere le cose, e di intendere la vita.

        Mi hanno “insegnato” l’arte dell’ascolto, e soprattutto, a non essere ostaggio dei miei pregiudizi e preconcetti, molti dei quali, operano su noi inconsapevolmente in quanto facenti parte della nostra cultura, tradizionale, familiare. Mi hanno insegnato che la fiducia, è qualcosa di estremamente prezioso, quindi importante, e che non è sufficiente una solida preparazione professionale per meritarla.

        La fiducia, deve essere prima nella persona, e poi nella sua preparazione. Non si concede la fiducia ad un buon professionista che non sia anche una buona persona. Mancherebbe l’elemento “sintonia” che è fondamentale perché una persona possa aprirsi ed affidarsi ad un consulente. Perché si va a trattare di un qualcosa che è quanto più intimo e delicato si possa immaginare: il denaro, strumento col quale le persone vivono, soddisfano esigenze, realizzano obiettivi, e sogni nel cassetto. Grazie a loro, ho capito che ogni persona è un mondo a parte, complesso, profondo, che risponde a logiche differenti, ma non per questo meno meritevole di altre.

        Mi hanno insegnato ad essere aperto mentalmente, e grazie alle loro diversità, mi hanno arricchito enormemente, costringendomi ad diventare un uomo migliore. I loro rifiuti, sono stati il mio tesoro più prezioso.

        Colgo l’occasione per scusarmi con loro, se non sono stato all’altezza, se non ho avuto la giusta umiltà di “viverli” come avrei dovuto fare. Se non ho ottenuto la loro fiducia, la colpa è stata solo mia, perché non l’ho saputa meritare.

        Segreto n. 1: se vuoi il meglio, devi meritare il meglio: devi diventare ogni giorno migliore rispetto a ieri. L’umiltà è lo strumento che ti consente di migliorare.

        



GIORNO 1:

        Vedere per capire

L’idea di scrivere questo libro mi è venuta per due precise ragioni, una oggettiva, e una soggettiva. Ma la prima, quella oggettiva, la definisco terribilmente “allarmante”: l’evidente crescente incapacità da parte dello Stato, nel provvedere a quei bisogni (ed esigenze) considerati basilari per i cittadini, a cui si è accompagnata un’evoluzione profonda e radicale dei “sistemi” a tutti i livelli: sociali, economici culturali e finanziari; rappresentano entrambi due fattori cosi importanti, ed influenti, tali da poter arrivare fino ad ipotecare le sorti del nostro futuro.

        Detti sistemi hanno subito dei mutamenti così importanti, sia nel bene che nel male (iniziati evidentemente nel secolo scorso), da non aver precedenti nella storia. Ancora più preoccupante è il mancato adeguamento a suddetti mutamenti sia da parte dei governi, sia da parte delle masse, che non si accorgono di quanto i “tempi”, siano cambiati e in che misura. Non a caso, le classi dirigenti, non sanno come farvi fronte, mentre la gente, appare sempre più spaesata, confusa. Ma quel che è peggio, è la pericolosa “ignoranza” economica e finanziaria in cui la maggior parte delle persone si ostina nel voler permanere. La quale sarà causa principale, a mio avviso, di prossime ulteriori profonde spaccature economiche e sociali, aumentando in tal modo il divario fra ricchi, classe medie e poveri.

        Molti ancora “confidano” nel concetto di “Stato assistenziale”, che “deve” fornire assistenza e servizi in diversi settori ritenuti basilari. Perché a questo si era abituati. Purtroppo, non sarà più cosi. Già non è più cosi, almeno non come prima. E sarà sempre peggio. I segnali di questa tendenza sono già più che evidenti.

        Perché? La realtà è che i problemi odierni, quelli per cui si parla tanto (da anni) di riforme “inderogabili” sono sorti “almeno” 30 anni fa, e non sono mai stati affrontati seriamente, in quanto provvedere alla loro risoluzione, sarebbe risultato troppo “doloroso” per la gente, e quindi “impopolare” politicamente. Per questo motivo ogni generazione politica, ne ha rimandato la soluzione a quelle successive. Nel frattempo, i problemi sociali e non, naturalmente, si sono ingigantiti, fino ad assumere le proporzioni che tutti conosciamo. Il risultato? Oggi, quei problemi sono diventati troppo grandi, praticamente ingestibili ed di difficilissima soluzione. E non possono essere risolti se non tramite delle riforme così pesanti e radicali, da stravolgere nuovamente ed ulteriormente gli attuali sistemi che si reggono in piedi solo tramite la costante adozione di soluzioni provvisorie che si susseguono l’un l’altra per tappare le falle che stanno facendo affondare la “barca” Italia.

        L’entrata del nostro paese nell’euro, sta facendo emergere velocemente tutto questo. Perché non possiamo fare più come ci pare, ne sopravvivere con soluzione tampone, provvisorie. Non è l’adozione della moneta unica a creare problemi agli Italiani. Pensate che in Francia o in Germania, abbiano avuto gli stessi problemi quando hanno sostituito le singole monete con l’Euro ? No.

        Motivo per cui, oggi più che mai, le classi dirigenti del nostro paese, tutte ed indistintamente, oltre a non voler rischiare il suicidio politico, non sono oggettivamente più in grado di impostare riforme veramente risolutive, e sono quindi costrette a mentire, o a continuare a proporre ed adottare soluzioni “tampone”, mai radicali e risolutive.

        Ad esempio, per ridurre l’inquinamento atmosferico, quello che doveva essere un rimedio momentaneo, come la circolazione delle auto a targhe alterne, o le cosiddette domeniche ecologiche, è diventato definitivo. Da dieci anni. Perché oggi, costerebbe troppo adeguare tutti i sistemi produttivi per ridurre le varie emissioni. Non si è provveduto quando si doveva e poteva, ad esempio, imponendo a suo tempo, i depuratori alle fabbriche e industrie, o dotare di sistemi di riduzione o controllo delle emissioni varie; oramai, il problema è diventato globale e per certi versi non più procrastinabile.

        Aggravato dal fatto che oggi, paesi come Cina, India, stanno contribuendo enormemente a questo tipo di inquinamento. Perché stanno procedendo a quelle trasformazioni industriali che l’occidente ha vissuto a partire dal secondo dopoguerra. Solo che quei due paesi, assieme, hanno in percentuale, il 30% della popolazione mondiale, pertanto gli effetti di questa evoluzione, influenzano enormemente il resto del mondo, anche in termini d’inquinamento. Il fenomeno ha assunto proporzioni tali, da non poter essere risolto se non tramite drastiche decisioni. Risultato: a causa di questo lassismo, stiamo distruggendo il nostro pianeta.

        Basti pensare anche al fatto che, come tutti sanno, il sistema pensionistico a breve, non sarà più in grado di assicurare e garantire una pensione che possa definirsi tale, nonostante saremo costretti ad allungare il corso della nostra vita lavorativa; prima il rapporto fra lavoratori e pensionati era a favore dei primi. Quindi i secondi percepivano una pensione in base al “sistema retributivo” (ossia una rendita all’80% della media della retribuzione degli ultimi anni di lavoro, quindi a fine carriera, con stipendi al massimo delle rispettive qualifiche).

        Oggi, invece le rendite, sono agganciate al sistema “contributivo”, ossia non più in base a quanto percepirai a fine carriera, ma solo ed esclusivamente in base a quanto verserai nel corso della tua vita lavorativa. Quindi dovrai versare sempre di più. Ma non finisce qui: dato che il numero dei pensionati ha superato di gran lunga quello dei lavoratori attivi (a causa dell’allungamento della vita media, cui è corrisposto per due decenni un basso indice di natalità), gli importi delle pensioni, saranno sempre più magre. La media verificata, destinata ad aumentare, è che ogni lavoratore già mantiene “almeno” due pensionati. Ogni generazione lavorativa, paga le pensioni alla precedente. Finché c’è equilibrio fra il numero dei pensionati e numero di lavoratori il sistema funziona. Ma se l’equilibrio si altera e si sbilancia nei confronti dei pensionati, il discorso si complica. Perché non bastano i soldi. Ed è quello che sta accadendo. Già da anni.

        Inoltre, la politica dei governi per ragioni sociali, è: meglio poco ma a tutti, che di più ma non a tutti. Perché il loro problema, è solamente quello di evitare agitazioni sociali. Se cosi non fosse, avrebbero provveduto da tempo, a sistemare la faccenda della riforma pensionistica, non credi?

        Si dice che non ci sono i soldi: come mai, visto l’enorme quantità di danaro che ognuno di noi versa agli appositi enti? In pratica con i soldi che noi oggi versiamo, lo Stato paga chi è già in pensione. Ma con i vecchi criteri. Ossia paga importi calcolati con il vecchio sistema, quello retributivo, che per lo Stato, quindi per noi, è molto più oneroso di quello contributivo. Per carità: è giusto che, chi ha lavorato per decenni, percepisca quanto maturato secondo quanto previsto dalla normativa dell’epoca (anche perché se non si salvassero i diritti acquisiti, non ci sarebbe certezza del diritto), ma, ai giovani, domani, chi pagherà le pensioni?

        Se è vero che ogni generazione “attiva”, paga le pensioni alla precedente, dal momento che le cose sono cambiate, come sarà possibile ottenere una pensione decente? Non sarà possibile. Se inoltre, nel mondo del lavoro, oggi si entra decisamente più “tardi” rispetto a ieri, e con retribuzioni palesemente inferiori e inadeguate rispetto al costo della vita, e se percepiremo una pensione in base a quanto verseremo, già appare evidente di quanto e come le pensioni future saranno totalmente insufficienti a garantire un minimo di sopravvivenza.

        È stato stimato che una persona che entrasse oggi nel mondo del lavoro, con la normativa attuale (suscettibile di “peggioramento”), andrebbe in pensione con non più del 40% della sua retribuzione. Se versasse quanto deve, naturalmente. Oggi quindi, già sai che dovrai versare molto di più rispetto a quanto versavano i tuoi genitori, per avere una pensione, ma sai anche che a causa dell’evoluzione demografica del nostro paese, se sei fortunato, per i motivi esposti, percepirai un importo pensionistico pari a meno della metà dello stipendio. Conclusione sulle pensioni: verserai di più, rispetto ai tuoi genitori, e percepirai una rendita nettamente inferiore. Il problema è che per versare molto di più, dovresti guadagnare molto di più, mentre la realtà, ci mostra come invece le retribuzioni, oltre ad esser rimaste ferme da anni, rispetto al costo della vita, perdano sempre più il loro già misero potere d’acquisto.

        Segreto n. 2: il non voler vedere o sapere, non risolve i problemi: ne rimanda solo la presa di coscienza e l’impostazione della loro risoluzione, con costi infinitamente più elevati.

        Ma non è finita qui. Sta scomparendo il concetto della “sicurezza” del posto fisso, perché per offrire posti di lavoro, chi assume (aziende, imprese e industrie) deve essere in grado di produrre denaro, generare utili e profitti; oggi tuttavia, il lavoratore costa molto più rispetto al passato, i mezzi di produzione costano di più, le materie prime costano di più. Costando tutto molto di più, i prezzi aumentano necessariamente, quindi chi produce è costantemente alla ricerca di voci di spesa da tagliare e/o ridurre.

        Ecco come in contesti simili, escono “soluzioni giuridiche” come la famosa “Legge Biagi” la quale pur nascendo con obiettivi logici e sensati, viene tuttavia applicata in maniera distorta. Inoltre il passaggio dall’era industriale all’era informatica, sta comportando non pochi problemi di adattamento, al tradizionale sistema produttivo. Senza contare che le nuove tecniche di produzione richiedono sempre meno l’intervento della manodopera umana.

        Lo Stato, per primo, che non solo non “produce”, ma spreca “malamente” i soldi dei contribuenti, ha fatto volutamente del precariato il suo strumento principale per risparmiare, ridurre i costi offrendo nel contempo un “contentino” alle persone che reclamano lavoro (per non rischiare agitazioni sociali, si è inventato anche i “lavori socialmente utili”, o ha favorito il proliferare delle tanto discusse cooperative che gestiscono appalti, statali e locali fornendo appunto “manodopera”) pagando al contempo stipendi da fame, privando totalmente i lavoratori delle più elementari garanzie. Sì, hai capito bene: lo Stato ha legalizzato il precariato, utilizzando impropriamente gli strumenti previsti dalla Legge Biagi e dalla relativa connessa normativa vigente (contratti vari, come co.co.co; co.co.pro. e contratti tutti a progetto).

        Per secoli, si sono combattute battaglie sociali per migliorare le condizioni lavorative delle persone, ed oggi, siamo tornati indietro di decenni, vanificando tutti gli sforzi compiuti nel tempo, per ottenere dignità lavorativa. Il paradosso è che tutto questo, oggi, è stato assunto con “legge”. Non è la legge Biagi ad essere devastante.

        È come la si applica a renderla tale. Il concetto di flessibilità, di per se, ha una sua logica. Ma la flessibilità, come era nelle intenzioni di chi ha scritto la legge, doveva essere applicata a favore del lavoratore, per coniugare sempre più le esigenze lavorative del singolo con quelle mutate del mercato. Solo che lo Stato, ha scelto di utilizzare questo strumento in maniera diversa dallo scopo per cui fu ideato: per pagare meno la gente, quindi per risparmiare, privandola dei diritti e garanzie più elementari per cui si è lottato per anni, togliendo dignità al lavoratore. Avrai sentito nominare il termine “esternalizzazione”.

        Anche le aziende, sia chiaro, per larga parte, lo applicano in maniera distorta, ossia per ridurre le spese: hai fatto caso che quando annunciano tagli di costi (i maggiori sono rappresentate proprio dal personale) il valore dei relativi titoli in borsa, sale immediatamente? Perché riducono una fra le voci di spesa più impegnative: il costo del lavoro.

        Segreto n. 3 : abbandona il concetto di Stato assistenziale, o il fatto che un lavoro “ti spetti di diritto”. Prima capisci che sei tu, il “datore” della tua vita, prima saprai cercare e trovare soluzioni alternative.

        Ma andiamo oltre. Non sarà più garantita l’assistenza sanitaria, visti i costi insostenibili che essa comporta, che assieme alla previdenza, rappresentano le voci di spesa più incisive nel bilancio dello Stato, per non parlare della crescente perdita del potere d’acquisto dei salari e delle retribuzioni, la quale farà si che si accentui sempre più il divario fra classi ricche, medie e povere, e porterà a ridurre fino quasi a far scomparire la cosiddetta classe media, colonna portante per decenni del nostro paese.

        Potrei continuare ancora a lungo a elencare spiegare quelli che saranno gli elementi destabilizzanti del nostro sistema culturale, sociale, economico, frutto del volontario lassismo e della pessima gestione delle classi politiche dirigenti che negli ultimi 40 anni si sono succedute, e dell’inerzia dei cittadini di fronte a tutto questo. Ma sono certo che li conosciate tutti, in quanto palesemente evidenti; anche se troppo spesso, si fa finta di non vederli, o si preferisce “rimandarne” la presa di coscienza.

        Come hanno fatto i nostri padri e i nostri nonni. Si, è colpa loro se oggi siamo in queste condizioni. Avete notato che nel nostro paese, la classe dirigente sia politica, che imprenditoriale, e industriale, è decisamente sopra molti “anta”? All’estero non è così. In Italia sì. Ma di chi è la colpa? Nostra, perché tutti ci lamentiamo ma nessuno s’impegna per cambiare lo stato delle cose. Perché continuiamo a “delegare” ad altri, quelli che chiamo i “grandi vecchi”, le scelte della nostra vita sociale. A quelle persone che invece ci hanno portato negli anni, a raggiungere le attuali condizioni, le cui prospettive, se non cambiamo rotta, si presentano ancora peggiori.

        È ora che prendiamo in mano le redini della nostra vita, dal momento che nessuno lo farà per noi, e che il futuro, se si prosegue su questa linea di condotta, sarà certamente fosco e plumbeo. A parere mio, fare come gli struzzi, ossia mettere la testa sotto la sabbia, nella speranza che il problemi si risolvano, o peggio ancora, che qualcuno li risolva per noi, è totalmente irresponsabile, da folli.

        Nessuno penserà a noi. Tutto evidenzia questo. E se non lo facciamo noi per noi stessi, cosa ci porta a pensare che qualcun altro lo farebbe per noi? Lo Stato? Ma lo Stato, che comunque non ha più soldi per rimediare agli errori commessi nel tempo, siamo comunque, sempre noi. Non è un’entità astratta. Finché non accettiamo questo, non cresceremo. Tutti sappiamo come vanno le cose, e quanto si dovrebbe fare, per rimetterle a posto, o almeno su binari corretti, ma nessuno lo ha fatto. Né si accenna a farlo, a livello sociale, strutturale, ed economico. Quindi, è inutile lamentarsi. Non risolverebbe i problemi.

        Credo sia più intelligente, oltre che l’unica cosa da fare, adoperarsi per interagire con le mutate e mutande condizioni, a prescindere dal se piacciano o meno, al fine di costruire e/o migliorare la propria posizione, per non doversi un domani ritrovare con il “cerino” in mano, senza avere a quel punto, più tempo e denaro, per impostare soluzioni ai problemi che, inevitabilmente, ci troveremo a dover affrontare, se non si inizia a provvedere oggi.

        Socrate soleva dire: un problema non esiste se si sa come impostarlo. Perché se lo si imposta in maniera corretta, la sua risoluzione, non può che esserne l’unica conseguenza logica ! Questo non significa non importarsene del mondo, dei problemi sociali o degli altri.

        C’è un detto che dice: se vuoi cambiare il mondo, inizia cambiando te stesso. Ed è da li che intendo iniziare. Da noi stessi. Perché noi siamo lo Stato, noi, siamo il futuro.

        Segreto n. 4: se vuoi cambiare lo stato delle cose, inizia col cambiare te stesso: così facendo già vedrai le cose diversamente. Ciò che per alcuni sarà una negatività, per te, potrà rappresentare un’opportunità. È dalle inefficienze di un sistema che nascono delle occasioni.

        Facendo qualcosa per noi stessi, automaticamente, la facciamo anche per gli altri, perché noi stessi, facciamo parte di “tutti” gli altri. In caso contrario, rischi di finire nella moltitudine delle persone il cui sport preferito è quello di lamentarsi continuamente, senza tuttavia aver fatto nulla di concreto per cambiare la situazione personale di cui si lamentano. A te la scelta. Questo libro non nasce con l’intenzione di “risolvere” magicamente i problemi economici e finanziari di nessuno, ne propone segreti o alchimie per diventare facilmente milionari (anche se è possibile, in quanto i criteri sono i medesimi). Nasce dall’esigenza di farne prendere piena coscienza e di impostarne la risoluzione in maniera corretta e definitiva. Per il motivo che ha ispirato Socrate ad enunciare quella sua massima.

        E personalmente aggiungerei che, spesso, più che le soluzioni, sono importanti le domande che ci si pone. Se ti poni domande non corrette, giungi a soluzioni non idonee. Per cui, la giusta domanda, conduce ad una corretta risposta. Le evoluzioni umane, sono sempre partite dalle domande che l’uomo si è fatto, mettendo in discussione anche l’ordine naturale delle cose. Pensa a quando si riteneva che la terra fosse piatta. O al fatto che l’uomo non potesse volare.

        Se l’uomo si fosse arreso all’evidenza dei suoi limiti, accettandoli, non sarebbe evoluto come lo è oggi. Eppure oggi, si vola, si va anche nello spazio. Piccolo e fragile, l’uomo è in cima alla catena alimentare, è il padrone di questo mondo. E ciò è stato possibile solo perché non si è arreso all’evidenza dei suoi limiti, che ha superato con la sua intelligenza e creatività.

        Una volta impostati ed avviati gli elementi volti ad ottenere la risoluzione dei problemi (economici, finanziari, patrimoniali), se condividi il percorso che mi accingo ad illustrarti, saranno la tua determinazione e volontà a consentirti di intraprendere il cammino che ti condurrà al miglioramento della tua situazione economico, patrimoniale e finanziaria. E sarà relativamente facile e perfino divertente.

        Ma se è vero che prima di cambiare il mondo, devi cambiare te stesso, allora, è proprio da lì che dobbiamo iniziare. Perché tu, e solo tu, sarai l’artefice del tuo successo o insuccesso. Nessun altro. Questo è il prezzo della libertà: la consapevolezza delle proprie scelte, e l’assunzione di responsabilità delle medesime. Non che criticare quello che non funziona, sia sbagliato, anzi, serve a migliorare (o dovrebbe), ma da qui a non fare nulla per se stessi proprio quando le cose non vanno, lo ritengo un atteggiamento autolesionistico e perfino suicida, finanziariamente parlando.

        Un giorno potresti svegliarti e renderti conto di non avere più tempo per impostare la risoluzione dei tuoi problemi, la soddisfazione delle tue esigenze o peggio ancora, per risolvere entrambi. Cosa farai se dovesse accadere, senza avere più tempo per rimediare? Prevedo che nei prossimi decenni, ci saranno milioni di nuovi poveri. Già oggi, si sente ai telegiornali che il nostro paese si sta impoverendo, che la gente non ce la fa ad arrivare alla fine del mese. Sarà sempre peggio. Perché la gente “aspetta” che le cose cambino e non si adopera per cambiare, adducendo come scusa, che non si può combattere contro il sistema. E chi ti ha detto di farlo?

        Comincia a impostare la soluzione dei “tuoi” problemi, non di quelli del sistema. Il sistema è dato dalla somma dei singoli e se ognuno provvedesse per se stesso, già sarebbe un risultato, perché avremmo sempre meno persone in difficoltà. È l’unica cosa che tu possa ragionevolmente fare. Se e quando ognuno inizierà a comprendere questo, il sistema stesso, cambierà. Come si può pensare di cambiare un sistema, se non siamo in grado di cambiare noi stessi?

        Ma da cosa nasce questa mia voglia di divulgare, spiegare, ed aiutare altri per condurli verso una maggior serenità finanziaria? Desidero condividere con te, la mia esperienza professionale, perché ti possa essere d’aiuto e di stimolo, in questo processo di cambiamento necessario. Sono stato promotore finanziario per diversi anni. Nella mia professione ho aiutato finanziariamente migliaia di persone (clienti effettivi), ho fatto consulenza ad altrettante persone (clienti potenziali o non stabili). Sono anche consulente immobiliare ed oltre a gestire il mio patrimonio immobiliare ho aiutato altri in questo settore nell’acquisto della prima casa, e di immobili ad uso investimento. Sono titolare di una società, in cui ho fatto confluire i denari di persone che, stanche delle altalene delle borse, volevano investire senza rischio, o oscillazioni da capogiro.

        Quello che più mi ha fatto riflettere negli anni, è stata la mancanza di “cultura finanziaria”, e di istruzione negli elementi base della economia e finanza personale da parte della stragrande maggioranza della gente. Perché non lo ha mai insegnato nessuno. Non se ne parla della necessità d’istruire le persone in materie economiche. A scuola e all’università non lo insegnano. Ma soprattutto quel che più mi preoccupa, è la ostinata intenzione più o meno cosciente nel voler permanere in questo stato di “ignoranza”da parte delle persone.

        E, come è noto, l’ignoranza è la madre di quasi tutte le sciocchezze, di errori grossolani e macroscopici, che possono costare molto cari. A molti, sono costati davvero cari. Basti pensare a coloro che oggi si trovano nei guai per aver stipulato mutui a tasso variabile, o a coloro che sono rimasti intrappolati dall’acquisto di bond argentini, di obbligazioni Parmalat e Cirio, o a coloro che hanno acquistato dei titoli azionari, il cui valore si è più che dimezzato (come Telecom, Tiscali, Seat, ecc).

        Molte persone hanno investito la loro liquidazione o i risparmi di una vita, e si ritrovano con il niente o poco più di niente, in mano. Naturalmente si dice e si pensa che la colpa sia “solo” di chi ha proposto l’investimento perché ci si fidava di chi ha fatto sottoscrivere investimenti fallimentari, ma non è sempre così. L’ignoranza, la presunzione (tipica dei “fai da te”), o il delegare interamente ad altri, senza essere in grado di poter valutare come e in che modo, gli “altri” agiscono quando gestiscono il tuo denaro o i tuoi interessi, sono tutti fattori non meno influenti, che hanno contribuito a ottenere risultati deludenti o disastrosi. O comunque non produttivi. In questi casi, si è quindi pienamente corresponsabili nei disastri riportati. Non ho mai sentito dire a nessuno: “È anche colpa mia, ho sbagliato, avrei dovuto informarmi meglio, sono stato sprovveduto, imprudente, superfiale, ho agito senza capire e conoscere, valutare, controllare, ecc. È sempre e solo colpa degli altri, del mercato, del sistema. Questo tipo di atteggiamento non solo non aiuta a comprendere gli errori commessi (solo da essi purtroppo e/o per fortuna, s’impara), ma non consente neppure di rimediare. Se a seguito di una perdita finanziaria, non si effettua una riflessione approfondita in merito, ti chiedo: a cosa serve l’esperienza? E se non comprendi l’errore, come fai a rimediare?

        Spesso la gente, invece di riflettere per capire, quindi per rimediare all’accaduto, rimane impantanata nella propria emotività, e ritiene “pericolosi” gli investimenti. Troppo facile. Perché per correggere degli errori, occorre prima riconoscerli. Occorre prendere atto, rivedere, rivalutare come, dove, e perché le cose non sono andate per il verso giusto. Ma questo, implica necessariamente una dura rimessa in discussione.

        È chiaro che nessuno “deve” diventare un professionista del settore, e che ognuno di noi ha il proprio lavoro, pertanto è già sufficientemente “occupato”, ma ritengo indispensabile, oltre che utile, adoperarmi al fine di trasferire un minimo di conoscenza in campo economico e finanziario, per far si che maggiori informazioni consentano migliori decisioni. Ed impediscano quindi il verificarsi di situazioni di risparmi bruciati da scelte d’investimento superficiali, errate, non congrue o non in linea con le proprie caratteristiche/necessità o semplicemente con quanto desidera l’investitore; situazioni che potrebbero essere quindi tranquillamente evitate. Con un po’ di buon senso e un minimo di cultura che consenta di capire quale potrebbe essere un investimento adatto alle proprie caratteristiche, ritengo possibile sia evitare disastri finanziari, sia al contempo, migliorare le condizioni finanziarie di moltissime persone.

        Proprio come intendevo ed agivo quando esercitavo la professione di Promotore Finanziario. Solo che allora, necessariamente fornivo questi servizi solo per i miei clienti, effettivi o potenziali. Oggi, desidero offrire a chiunque ne abbia voglia e bisogno, la mia esperienza. Perché il denaro, è solo un mezzo, uno strumento, come tanti altri.

        La soddisfazione, e l’assolvimento della funzione di un qualsiasi strumento (dalla penna, alla macchina, al frigorifero) derivano solo ed esclusivamente dal corretto utilizzo del medesimo. Per il denaro non è diverso. Ecco perché desidero insegnarti i criteri e le regole che ne disciplinano il corretto “funzionamento”, perché tu possa utilizzarlo e gestirlo in maniera appropriata.

        Segreto n. 5: maggiori informazioni consentono sempre migliori decisioni.

        Oltre alla conoscenza che intendo trasferirti, l’altro elemento fondamentale per completare una “sana” istruzione finanziaria, che consenta una esatta visione delle cose per poter procedere ad una corretta pianificazione finanziaria, sarà la tua presa di coscienza del fatto che, per cambiare o migliorare il tuo stato attuale, devi prima modificare, integrare, o riformulare il tuo modo di pensare, e quindi di vedere le cose, in campo economico e finanziario. Laddove si renda necessario, naturalmente.

        Dovrai “disimparare” molto di quanto finora hai imparato, che ti hanno detto, e molti dei precetti tradizionali ed educativi che ti sono stati inculcati, a scuola, alle università, dai tuoi genitori. Perché il problema del denaro, non è nel denaro stesso (è un semplice mezzo), ma nelle persone: nel come lo gestiscono, concepiscono, utilizzano. I tempi stanno mutando rapidamente, e occorre che anche tu, ti adegui per potervi interagire correttamente. Il mondo non sarà mai più quello di prima, e soprattutto, “corre” così velocemente che non ti consente di rimanerne all’esterno, al di fuori. Se lo fai, sei tagliato fuori, completamente. Ti costerebbe troppo caro, economicamente.

        Gli attuali sistemi educativi come scuole, università, non sono in grado di insegnarti a gestire le tue finanze, perché sono di tipo “tradizionale”, ossia incardinati su programmi didattico-formativi veramente datati, oramai desueti. Appartenenti ad epoche completamente diverse, rispetto a quella odierna, sotto tutti i punti di vista.

        Non dico naturalmente che non sia importante studiare Dante o Manzoni, ma se accanto a certe materie, inserissero ad esempio lezioni come “elementi di pianificazione e programmazione finanziaria”, o simili, forse, avremmo più persone in grado di capire, valutare, ed agire fin dalla giovane età, impostando da subito quelle fondamenta base economiche e finanziarie, che consentirebbe loro di “costruire” il proprio benessere e la propria serenità finanziaria. A prescindere da come va lo Stato”. Per non trovarsi a dover provvedere (ammesso che sia possibile) quando può essere troppo tardi.

        Vuoi un ulteriore esempio sul perché lo Stato, oltre a non poter risolvere i tuoi problemi, non intende farlo? Ti accontento: si dice (a ragione) che il nostro paese, abbia un debito pubblico elevatissimo e che ogni anno paghiamo cifre impensabili come interessi su quel debito. Eppure sarebbe facilissimo dimezzarlo. Non sono un genio: osservo come altri paesi hanno risolto il problema: vendendo il patrimonio immobiliare non strategico (tanto lo Stato, non è in grado di riscuotere gli affitti e non conosce neppure l’entità del proprio patrimonio immobiliare nella sua completa interezza), e le sue partecipazioni non strategiche in aziende (come quelle ex IRI).

        Solo il patrimonio immobiliare (che non sa far fruttare e che costa moltissimo in termine di oneri di mantenimento) è stato valutato per un importo pari quasi alla metà del nostro debito pubblico, a cui si aggiungerebbero i proventi delle cessioni di partecipazioni non strategiche in aziende. Pari ad altri centinaia di milioni di euro. Vedi quanto e come sarebbe facile ridurre di molto il nostro debito pubblico? In tal modo ridurremmo quel debito a meno della metà, rispetto ai valori attuali. E non saremmo più costretti a pagare interessi salatissimi su quel debito. Ma il nostro Stato non lo fa, nonostante altri paesi abbiano percorso questa strada. L’ultimo a procedere in tal senso, lo scorso anno, è stato il Comune di Parigi.

        Chiediti il perché, visto che non viene mai detto. Azzardo una risposta: sarebbe impopolare e politicamente non opportuno, procedere a tale operazioni! Lo sai che in Italia, gran parte degli Istituti autonomi delle case popolari sono stati commissariati perché lo Stato non riesce a riscuotere le pigioni?

        Allora meglio svendere le aziende statali per fare “cassa” (privatizzazione maldestra di Telecom, svendita di Alitalia, perdita di controllo su aziende d’interesse sociale nazionale), e mostrare alla gente come, grazie al governo di turno, le cose, i conti pubblici, vanno meglio! Ci vogliono soldi per le infrastrutture? Ovvio. Se non ne abbiamo dove e come si reperiscono quei soldi? Occorre sempre guardare a come hanno fatto gli altri paesi: la Spagna, ad esempio, poco più di un decennio fa, economicamente era a pezzi, come la Grecia. Oggi, è un paese ricco e avanzato. Come ha fatto? Utilizzando i fondi della Comunità Economica Europea. Anche la Spagna non aveva soldi, eppure ha realizzato ugualmente quello che doveva, utilizzando fondi all’uopo destinati dalla Comunità Economica Europea.

        Fondi a cui ogni paese della (ex) Comunità aveva diritto, in quanto partecipava alla loro costituzione versando denaro. Ma noi, li abbiamo utilizzati poco o nulla. E quando li abbiamo utilizzati, lo abbiamo fatto in maniera maldestra: ricordi quando costruirono l’aeroporto di Malpensa a Milano? Ma come mai da noi non solo non sono stati utilizzati, ma anzi, volutamente sono state divulgate pochissime informazioni in merito?

        Lo sai che l’Italia è stato uno dei paesi che ha meno utilizzato i fondi europei previsti per lo sviluppo? A ciascuno la sua risposta. È evidente che lo Stato non provvederà né penserà al tuo benessere. Ne intende farlo finché è gestito da una classe dirigente così mediocre, impreparata e troppo spesso dalla più che dubbia moralità, così attenta unicamente alle proprie “poltrone” e troppo spesso ad interessi personali economici e non. Basta osservare come, più volte denunciato in maniera dovutamente circostanziata, da scrittori e noti giornalisti, la percentuale fra il numero complessivo di parlamentari esistente e il numero degli “onorevoli” inquisiti, sia così elevata. In questo, al mondo, non abbiamo eguali!

        È vero che nessuno è colpevole fino a prova contraria, ma a mio avviso, se esiste un numero così elevato di parlamentari inquisiti, ciò dovrebbe far riflettere, oltre che sull’incapacità dei medesimi a gestire la cosa pubblica, anche sulla moralità ed etica dei nostri politici.

        Per tante ragioni quindi, il nostro “Stato” (che dovremmo essere “noi” se ne fossimo consapevoli, invece di immaginarlo come un’entità astratta) continua imperterrito a sprecare le risorse nonostante i maggiori gettiti fiscali, coincidenti con le sempre più stringenti “spremiture” fiscali nei confronti dei cittadini contribuenti. Mentre la spesa pubblica continua a rimanere elevata e i costi della politica sono sempre in aumento. A te tuttavia, i politici, chiedono di tirare la cinghia, mentre “loro” si aumentano spesso le retribuzioni, e disperdono le risorse ottenute tramite sempre maggiori tosature fiscali nei confronti dei cittadini, gestendo pessimamente la cosa pubblica. Basta leggere il libro “la casta” e quelli di altri autori, in materia.

        Non si tratta di opinioni, ma di fatti. Questo, è allarmante. Mi piacerebbe sapere dai giovani del napoletano, cosa pensano delle istituzioni che dovrebbero rappresentare la gente e gestire la cosa pubblica suo loro conto; del fatto che li lasciano vivere nell’immondizia da decenni. E che, nel sottosuolo della Campania, ci sono sepolti tanti di quei rifiuti tossici e nocivi da aver fatto impennare l’incidenza di patologie mortali, come tumori ecc.

        E ancora, chi dovrebbe intervenire da decenni, la definisce “emergenza”! Ma è solo uno dei tanti esempi riguardo al fatto che sei solo tu che devi provvedere a te stesso. Quindi, a seguito di quanto appare così evidente, ancora sei convinto o speri che lo Stato pensi a te? Io non ci farei affidamento.

        Oggi i vari titoli di studio non sono più delle rampe di lancio per un sicuro successo lavorativo, anzi, troppo spesso, molti giovani brillanti laureati vengono sottopagati, mantenuti in condizioni di instabilità per anni, o vanno ad ingrossare le file degli aspiranti operatori nei “call center”. Quindi, come vedi tanto, troppo è cambiato. Non si può non prenderne atto. E non si può tornare indietro. I vecchi schemi tradizionali di educazione ed istruzione, non rispondono più alle esigenze, alle richieste e modalità di funzionamento del mondo del lavoro, non garantiscono più alcunché. Te ne sarai reso conto da solo, e non ti dico nulla di nuovo.

        Il tempo è la cosa più importante che abbiamo. Nemmeno il denaro può comprare il tempo, quindi il tempo, è più prezioso del denaro. Tempo e conoscenza sono gli elementi più preziosi, mentre il denaro altro non è che un mezzo, per realizzare quello che vuoi.

        La conoscenza delle dinamiche mentali da acquisire, unitamente agli elementi base circa il funzionamento della finanza personale, sono quindi gli altri due fattori importanti tanto quanto il tempo. Il tempo senza la conoscenza, serve a poco. E viceversa.

        Ma quel che è più importante, sei tu: quanto sei disposto a prendere atto di quanto sto dicendo, e cosa sei disposto a fare in merito. Per te stesso. E non importa se sei un giovane con tanto tempo davanti a te, o un meno giovane cresciuto con vecchie impostazioni socio-economico-culturali, con meno tempo per adeguarti. L’importante è adeguarsi. Per quello che puoi.

        Forse, non stravolgerai la tua situazione, ma sicuramente potrai migliorarla. L’alternativa… beh, penso tu l’abbia capito. Non c’è. Quello che conta, è che tu prenda piena coscienza immediatamente dei cambiamenti in atto. Perché dopo, ad ogni situazione corrisponde una diversa soluzione. Possibile, praticabile. Perseguibile.

        Dipende tutto da te: del resto, come sempre! Vorrei fare una precisazione importante: ci sono in giro molti testi scritti da parte di autori che sono diventati milionari con le loro forze, che spiegano come hanno fatto, che percorsi hanno dovuto intraprendere, e che tipo di atteggiamento mentale hanno dovuto assumere, impostare e seguire. Ho imparato molto da quei testi, perché sono stati scritti non da astratti teorici, ma da persone che hanno vissuto sulla loro pelle tutta quell’esperienza (spesso non supportata neanche da una cultura di tipo tradizionale), che hanno raggiunto i loro obiettivi e che hanno cercato di trasferire quel tipo di percorso che hanno compiuto .

        S’impara sempre e solo da chi ha più esperienza di noi; non perché ha solamente “studiato”(teoria) ma perché ha anche realizzato con successo (pratica), dopo non pochi fallimenti, quel qualcosa per cui si era preparato. Non fidarti di chi ti dice come e cosa dovresti fare, senza che l’abbia mai provato sulla propria “pelle” come esperienza diretta.

        Il mondo è pieno di persone che ritengono di poter insegnare agli altri, cose che essi stessi non hanno mai fatto o avuto il coraggio di fare. Semplicemente perché teoricamente l’hanno “studiato”. La conoscenza senza l’esperienza pratica, è solo un insieme di inutili “ nozioni”. È l’applicare, condividere e far proprio quanto imparato a dar senso e valore alla cultura. In qualunque settore. Oggi, questo è il maggior problema della istruzione scolastica e universitaria. Quando invece è corroborata e supportata dall’esperienza pratica, diventa saggezza. Questa è una grande verità che quegli autori (milionari) hanno cercato di trasferire. La teoria senza la pratica è inutile. Questo è il maggior limite delle nostre scuole, università.

        Tornando a quei testi, riferiti a quei milionari, in cui essi spiegano come “tecnicamente” sia possibile per chiunque arricchirsi, forniscono i “mezzi” ossia gli strumenti, mentali e non, al fine di raggiungere lo scopo. In questo, sono loro grato per avermi fatto vedere e capire veramente come fanno i ricchi a diventare sempre più ricchi, su quali molle interiori hanno dovuto fare leva, ma soprattutto perché hanno voluto condividere con chi avesse voglia di sapere, quello che troppo spesso, la moltitudine di “colleghi” ricchi, tiene per se: il segreto del loro successo economico e finanziario.

        Questo libro tuttavia, a differenza di quei testi, non ha lo scopo di renderti milionario per un semplice fatto: come essi stessi affermano, la stragrande maggioranza della ricchezza nel mondo, è detenuta da sempre, dalla stragrande minoranza delle persone e a distanza di anni o di decenni dalla uscita di quei testi, la situazione non è cambiata: la stragrande maggioranza della ricchezza continua ad essere concentrata nelle mani della stragrande minoranza delle persone, di cui loro, naturalmente e giustamente, ne fanno parte.

        Se quindi, quel tipo di trasferimento di cultura finanziaria non ha alterato minimamente detta proporzione questo vuol dire che ciò che è stato valido per loro e per quei pochi che ne hanno saputo in qualche modo replicare e riadattare i contenuti al proprio modo di essere, può non risultare adatto per i molti, per la massa, per la gente comune. Per la verità, quegli autori hanno sempre sostenuto ed evidenziato di quanto loro possano “solo” trasferirti l’esperienza vissuta sulla propria pelle, e condividere il percorso che hanno dovuto intraprendere per arrivare dove sono arrivati; offendo la possibilità al lettore di evitare molti degli errori che loro stessi hanno commesso, e che hanno pagato fior di soldoni. In tal senso, quei testi hanno un valore inestimabile.

        Esattamente come precisano che per essere diverso (finanziariamente), occorre pensare in modo diverso, in sintesi, occorre “diventare” diversi. “Diventa ciò che vuoi essere, e scopri il potenziale che è in te” affermano. Corretto anche questo. C’è tuttavia una selezione naturale da millenni che dimostra che pochi diventano qualcosa di diverso da quello che sono. Anche se potrebbero diventarlo.

        Ferma volontà, cultura e determinazione per quanto indispensabili, da soli, come ingredienti per diventare ricchi, non sono sufficienti, anche se possono fare molto. Ci vogliono anche della “abilità” cui si è predisposti, delle “caratteristiche” personali di fatto non comuni, le quali, unitamente alla dedizione, impegno e determinazione, possano consentire di diventare “qualcuno”. Non tutti hanno queste abilità, certe inclinazioni, quella stessa determinazione, non tutti sono disposti o possono permettersi di rimettersi in gioco completamente. Non tutti sono idonei a diventare milionari. E forse non tutti nemmeno lo desiderano.

        Non tutti hanno delle “marce in più”. Ma non per questo, meritano di rimanere impantanati finanziariamente, a mio avviso. Molte di queste persone, sono “colpevoli” dei loro insuccessi, ma molti altri, a mio avviso, non lo sono affatto. Fermo restando che, quella esigua minoranza di persone che sono diventate ricche, e che hanno tentato di trasferire alla moltitudine i segreti del loro successo, meritano sia tutta la loro ricchezza, sia un onesto riconoscimento del loro valore, e un ringraziamento per averne voluto condividere il percorso, affinché altri possano seguirlo riducendo i margini d’errore, migliorando la propria posizione.

        Questo libro, quindi non nasce per garantirti la certezza (o l’illusione) di poter diventare ricco, facendo leva sul “magnifico potenziale che è in ciascuno di noi”, ma ti spiega come e cosa fare per migliorare la tua posizione finanziaria, senza dover necessariamente dover diventare ciò che non sei. O per creartene una se ancora non hai provveduto.

        Quindi, se vuoi diventare milionario o tentare di diventarlo, puoi tranquillamente scegliere altri testi, di autori ben più blasonati e “milionari” rispetto al sottoscritto; mentre se desideri migliorare la tua situazione finanziaria e patrimoniale nell’ambito, per quanto possibile, del tuo modo di essere e senza dover “cambiare integralmente te stesso”, allora hai scelto il testo giusto. Uno strumento è idoneo solo quando si adatta alle tue esigenze.

        Rimane il fatto che un certo tipo di sforzo lo devi comunque fare, perché il principale scopo che mi sono prefisso, è quello di intervenire e modificare laddove si renda necessario, gli attuali comuni schemi di pensiero, insegnati e tramandati a scuola, all’università e a casa, riguardo al denaro. Se non correggiamo e/o eliminiamo certe “distorsioni” culturali che ti sono state inculcate, e non “rivediamo” certe tue credenze in campo finanziario - prima di reinserire delle corrette informazioni, sulla base delle quali, poi diventa possibile agire - non risolviamo alcunché. Io non voglio offrirti un rimedio provvisorio, ma delle soluzioni definitive, per cui ho bisogno de la tua “collaborazione”attiva.

        Agirò su di te, come su un computer, perché la mente è simile: immetti degli input, ed essa elabora qualcosa sulla base dei dati che hai inserito in memoria. Noi dobbiamo “pulire” quella memoria, “cancellare” i dati non corretti, “salvare” quelli validi, ed “inserire” nuovi dati.

        Riprogrammato correttamente il tuo “cervello finanziario”, potrai vedere con chiarezza cosa non va, e cosa devi fare per andare dove vuoi arrivare. Dopo, come sempre, dipende da te. Io posso solo mostrarti ed indirizzarti verso il giusto percorso, ma non posso compierlo al tuo posto. Nessuno può compierlo al tuo posto. Dovrai farlo tu.

        Segreto n. 6: sei tu, il miglior investimento su cui puoi e devi puntare. Solo che la soluzione dei problemi dipende dal corretto utilizzo del medesimo che a sua volta, dipende dalla conoscenza ed comprensione dello stato delle cose, unitamente alla tua determinazione nel percorrere il cammino verso la libertà finanziaria e non solo.

        Il secondo motivo (quello soggettivo) che mi ha indotto a scrivere questo libro scaturisce da quanto accennato nel precedente punto: essendo stato Promotore di Servizi Finanziari, ho avuto contatti con tantissime persone, e quell’esperienza professionale, mi ha portato ad individuare una serie più o meno comuni, ma tremendamente diffuse, di “errori” e “distorsioni” mentali in relazione al denaro, unitamente a delle sbagliate concezioni e non corretti modi di intendere la gestione delle finanze, che sono quasi sempre causa e fonte di insoddisfazioni nei risultati ottenuti positivi o negativi, rispetto agli obiettivi che comunque ci si erano preposti. Di qui, il mio desiderio di correggere tali fattori, e al tempo stesso, di educare ed istruire in maniera corretta, quindi consentire e favorire l’accesso verso un miglior benessere finanziario a chi ne avesse bisogno, o semplicemente desiderasse apprendere per capire. È questo, l’altro motivo fondamentale che mi ha ispirato alla stesura di questo testo.

        Il problema non è mai negli investimenti, o negli strumenti utilizzati, quanto piuttosto nel loro corretto utilizzo, nella loro attenta combinazione, e perfetta “aderenza” alle esigenze, aspettative ed obiettivi di chi sceglie di utilizzare la pianificazione finanziaria per gestire il proprio patrimonio, per crearne uno, o semplicemente per mantenerlo.

        Sono dovuto “uscire fuori” dal sistema finanziario e bancario, per poter esprimere efficacemente e integralmente tutto quanto dirò in questo libro che vi fornirà l’esatta visione di molte cose che probabilmente già sapete, ma di cui non conoscete le ragioni. Perché il sistema finanziario (banche, assicurazioni) desidera che tu rimanga ignorante, per poterti manovrare come vuole, per far si che esso continui ad arricchirsi spropositatamente con i tuoi soldi, (senza che tu possa fare nulla o capire finché permani nell’ignoranza), arrivando talvolta anche scaricare su di te, le perdite che esso riporta. Un esempio? Le obbligazioni Parmalat. Sai come mai erano in mano ai risparmiatori?

        Le banche hanno trasformato le loro esposizioni verso quelle aziende insolventi e quindi decotte, in obbligazioni per poi collocarle presso il pubblico. In tal modo hanno recuperato quei fondi erogati alle aziende tramite la vendita di quelle obbligazioni, scaricando le “loro” perdite (dovute ai mancati rientri da parte delle aziende cui hanno prestato centinaia di milioni di euro) sui risparmiatori. Così è accaduto per la Parmalat, la Cirio.

        Davvero pensate che quando le banche erogano centinaia di milioni di euro, non si sincerano dello stato di solvibilità di quelle aziende, o che non le controllino? Nei tuoi confronti, per erogarti un mutuo o un prestito personale nella verifica della tua capacità reditale e di rimborso, sono altrettanto “superficiali”? Se fossero state, come sostengono, in buona fede, circa la loro mancata coscienza e conoscenza riguardo le situazioni patrimoniali di quelle aziende cadute in disgrazia, come mai si sono precipitate in qualche modo a trovare accordi con le associazioni dei risparmiatori offrendo decine di milioni di euro? Per non perdere la cosiddetta “fiducia” dei risparmiatori?

        Debbono “tenerci molto” a quella fiducia se si affrettano a mettere sul piatto delle transazioni con le associazioni dei consumatori decine di milioni di euro… ma, mi chiedo: se invece di tentare di “comprare” la fiducia (dopo averla meritatamente perduta), iniziassero a “guadagnarsela” agendo correttamente ed onestamente, non sarebbe meglio? Certo, ma questo tipo di fiducia, ossia quella guadagnata sul merito, costerebbe al sistema bancario, molto denaro, troppo! Allora è meglio agire in maniera meno onerosa: trasferendo e scaricando le loro perdite di centinaia di milioni di euro sui risparmiatori, rientrando quindi in possesso di quei soldi, mediante le emissioni di obbligazioni da collocare presso il pubblico, spacciandole come sicure.

        È una questione di numeri: se agisco in tal modo, recupero centinaia di milioni prestati, altrimenti perduti, e se mi “beccano” metto sul piatto qualche decina di milioni per i risparmiatori che fanno ricorso. Centinaia di milioni recuperati a fronte dell’eventualità (neanche certezza) di doverne sborsare poche decine! Che dici, conviene alle banche agire in questo modo? Ovvio. Se invece agissero in modo tale da guadagnarsi la fiducia, guadagnerebbero molto di meno perché dovrebbero rifiutare di compiere determinate operazioni, guarda caso piuttosto redditizie, o assumersi le responsabilità delle loro non corrette valutazioni dei rischi di questa o quella azienda che salta!

        Quindi, alle banche, conviene economicamente agire in maniera discutibile moralmente ed eticamente. Vogliamo parlare degli arrotondamenti che operano sui conti correnti di cui nessuno si accorge, in quanto nell’ordine di pochi centesimi?

        Moltiplicali per milioni di clienti e vedi che cifra esce fuori! O di quelle voci relative a servizi mai richiesti, quindi mai utilizzati ma comunque pagati regolarmente per mesi, prima che ci si accorga (quando ci si accorge) di quelle voci di spesa. Poi, per carità, se qualcuno s’arrabbia e pretende i soldi indietro, glieli restituiscono, ma quante persone secondo te, s’arrabbiano e sono disposte a litigare per riavere indietro quanto illegittimamente prelevato in relazione a servizi mai richiesti e/o sottoscritti? Avete notato quanto sono solerti le banche ad applicarti ed inoltrarti il foglio delle “variazioni peggiorative” in relazione alle tue condizioni (tasso passivo) mentre non lo fanno mai nel caso in cui debbano adeguare a tuo favore (al variare dell’Euribor) i tassi attivi?

        Eppure sia in termini giuridici (cassazione), che regolamentari (disposizioni A.B.I) è previsto che gli adeguamenti sia in senso peggiorativo (tassi passivi) sia in senso migliorativo (tassi attivi, ossia la remunerazione che ti devono corrispondere sul tuo conto corrente) debbono avvenire prontamente e simultaneamente in caso di variazione dei suddetti parametri di riferimento…

        Il bello che è quando parlo di “sistema”, mi riferisco anche a chi dovrebbe controllare: Bankitalia e Consob, della cui utilità ne dubito fortemente da anni, visto che consentono tutto questo, e intervengono sempre dopo, quando i danni sono già stati fatti, e con sanzioni assolutamente non proporzionate a quanto arrecato ai risparmiatori, nonché al dolo dimostrato mediante quel tipo di “politica” che il sistema bancario talvolta sceglie: prova a comportarti tu in quel modo, e vedi se ti va altrettanto bene dal punto di vista giudiziario! Non puoi più permetterti di rimanere “ignorante” perché come hai potuto notare, nessuno ti tutela. Neppure le istituzioni deputate ai controlli, che si comportano quasi da “complici” di questo modo di agire decisamente immorale . Sai chi sono gli azionisti di Bankitalia? Le banche: insomma, il “controllore” è partecipato dal “controllato”... e poi parlano solo del conflitto di interessi di Berlusconi!

        In generale, l’ignoranza della maggioranza delle persone che ha sottoscritto certi strumenti finanziari, non è meno incolpevole di chi li ha proposti. Ma questo è maggiormente evidente per chi ha sottoscritto dei bond argentini.

        Come si può pensare che uno strumento finanziario come le obbligazioni, tradizionalmente “tranquillo” in quanto strumento di debito (si tratta prestito, quindi non capitale di rischio come le azioni) possa rendere come e quanto uno strumento di rischio (le azioni), definito tale, in quanto partecipi al capitale delle aziende e quindi alle scelte strategiche delle medesime? Ebbene i bond argentini garantivano un interesse “superiore” rispetto ai dividendi erogati da strumenti azionari. E la gente che li ha acquistati, non si chiedeva come mai fosse possibile. Era accecata solo dall’alto rendimento, e non si è mai posta il quesito sul come fosse possibile, e perché una obbligazione potesse rendere come e più di un’azione. Se fosse ipotizzabile ottenere un simile rendimento con la tranquillità dello strumento obbligazionario, le azioni, scomparirebbero.

        Nessuno pensava a questo. Insomma, le banche hanno dato alla gente, quello che la gente voleva: alto rendimento tramite uno strumento, come le obbligazioni, sulla carta, quasi privo di rischio. Se poi, quello strumento si fosse rivelato non “soddisfacente”, peggio per la gente: in fondo, era quanto la gente chiedeva e quindi voleva: alto rendimento e (almeno sulla carta) bassissimo rischio!

        A mio avviso, le banche non sempre hanno mentito: spesso “omettevano” talune informazioni, che oggettivamente non erano tenute a divulgare, come ad esempio, i criteri di valutazione degli strumenti obbligazionari, perché ciò è rimesso alla personale e propria preparazione ed istruzione. Nessuno degli acquirenti di bond argentini si è peritato di verificare come mai, al di là di quanto mostrato dalle banche, se quello strumento finanziario fosse stato davvero la gallina dalle uova d’oro, le banche stesse non ne avessero fatto incetta a loro esclusivo vantaggio. Invece lo hanno proposto alla gente. O come mai quell’investimento, offrisse cedole con rendimento così alto, rispetto, ad esempio, agli omologhi titoli tedeschi, francesi o americani.

        Per chi non lo sapesse, i bond Argentini sono titoli di stato come i nostri BTP. Per certi versi, la banca non ha avuto bisogno di indurre ad acquistare le persone: hanno trovato semplicemente persone che accettavano di farsi fregare, senza verificare o far verificare quello che andavano a sottoscrivere. Hanno trovato terreno fertile!

        Se si fossero comportate correttamente, pensi davvero che avrebbero offerto decine di milioni per sanare la situazione coi risparmiatori? Ma al contempo, pensi che se la gente fosse stata un minimo avveduta, e si fosse informata maggiormente, si sarebbe verificata questa situazione? Sicuramente in misura molto, ma molto minore nella sua entità. Dimmi, hai mai incontrato qualcuno che intendesse regalarti la possibilità di fare soldi? Per giunta senza rischio?Io mai. Spesso ho sentito dire da ex clienti che ho dovuto “riesumare” moralmente oltre che finanziariamente, dopo quegli acquisti fallimentari effettuati presso i borsini delle banche: «Ma io mi fidavo del funzionario della banca. Chi se non lui, che rappresenta una istituzione come la banca, può indirizzarmi? Di chi mi posso fidare se non della banca?» La mia domanda, quando sentivo questo tipo di considerazioni era una sola: «Chi paga il funzionario di banca? La banca naturalmente. E se lo paga la banca, secondo te, quel funzionario farà gli interessi di chi? Di chi lo paga, naturalmente». Eppure non è difficile da intuire. Quindi la responsabilità di quei disastri finanziari, è di tutti, nessuno escluso: delle banche e dei risparmiatori.

        Segreto n. 7 : come afferma Kyiosaki non è mai l’investimento ad essere pericoloso: è l’investitore ad esserlo. Scienza, conoscenza e razionalità eliminano i rischi dovuti all’ignoranza e all’emotività.

        Ma c’è un’alternativa? Certo che c’è: il Promotore di sevizi Finanziari. È vero che egli agisce in base ad un contratto di agenzia, per cui in qualche modo è legato alla banca, ma non essendo dipendente “stipendiato” dalla banca, forse, ha più a cuore i tuoi interessi, perché le sue entrate derivano esclusivamente dalle provvigioni che percepisce, quando tu paghi (commissioni) nel momento in cui sottoscrivi contratti ed elabora pianificazioni finanziarie. Se non sei soddisfatto, gli “levi” i soldi e lo cambi. Come per qualsiasi altro professionista.

        In sostanza il suo guadagno dipende esclusivamente dalla tua soddisfazione, perché egli, dalla banca non percepisce alcun tipo di retribuzione. Percepisce eventualmente dei “bonus” ma solo se lavora bene e “porta” tanto denaro.

        Ma il lavorare bene si misura solo dalla soddisfazione dei clienti, che quindi, gli conferiscono altro denaro e gli presentano nuovi clienti. Il lavorare bene da parte di un Promotore finanziario, si misura solo dal suo valore professionale cui deve necessariamente corrispondere la soddisfazione del cliente. Quindi, come vedi, il tuo interesse coincide con il suo. Il suo guadagno deriva dalla tua soddisfazione. Quando c’è coincidenza di interessi le cose filano per il verso giusto. Quando dall’operato di un professionista deriva la soddisfazione piena del cliente (come per i notai, gli avvocati, i dentisti e i commercialisti), entrambi guadagnano e si creano dei validi presupposti di fiducia, collaborazione ed interscambio.

        Verifica se puoi, chi aveva in portafoglio titoli fallimentari come quelli prima evidenziati: se clienti delle banche (venduti tramite i “borsini”) o i clienti dei promotori finanziari, e vedrai il risultato! Inoltre, il promotore finanziario è responsabile nei confronti dei clienti sia in relazione a scelte non in linea con quanto desiderato dal cliente, sia per altri tipi di errori che possa commettere. E le sanzioni vanno dalla multa, alla sospensione, alla radiazione dall’albo professionale. La sua attività è regolata dal d.lgs. 48/98, e ad esempio, non può “toccare” contanti né accettare assegni a lui intestati. Pena: la radiazione dall’albo.

        Con i dipendenti della banche questo non può accadere, prima di tutto perché non sono iscritti a nessun albo professionale, quindi non sono responsabili professionalmente ed individualmente; in secondo luogo perché sono “legati” a chi li paga (sono dei dipendenti della banca, a differenza dei promotori) e vincolati da budget aziendali, pertanto sono costretti a vendere ai clienti quello che la banca impone loro. C’è un preciso articolo nel testo Unico della Finanza che obbliga il promotore, in caso di conflitto di interessi fra la banca ed il cliente, a tutelare sempre il cliente.

        Il promotore finanziario, non “nasce” per vendere, ma per effettuare consulenze, in cui la vendita rappresenta solo un aspetto, una concretizzazione materiale di quanto stabilito assieme. Quindi la vendita, sulla base di quanto emerso e condiviso, dopo attenta analisi delle esigenze del cliente, è l’atto conclusivo, costitutivo della pianificazione finanziaria personalizzata.

        Questo tipo di attività, le banche non la erogano, se non a clienti milionari o miliardari (private banking). Sulle assicurazioni, altrettanto, ci sarebbe da scrivere un libro a parte: collocano strumenti finanziari quali index linked e unit linked (polizze finanziarie) che per come sono strutturate dal punto di vista di ingegneria finanziaria, non potranno mai farvi guadagnare in maniera decente, a fronte del quale tuttavia, impongono dei costi di sottoscrizione assurdi e molto spesso non evidenziati a chiare note. Tecnicamente si chiamano “caricamenti impliciti” e ti assicuro che sono notevoli… per non parlare delle penalità capestro cui incorri se malauguratamente tu necessiti di quel denaro anticipatamente.

        Ho visto (ed è la stragrande maggioranza delle attuali polizze esistenti) migliaia di assicurazioni “miste” ossia fatte sottoscrivere sia per il caso vita, sia per il caso morte a giovani di 20-30 anni. Perché “miste”? Perché offrendo due tipi di “protezione “ naturalmente costavano il doppio o quasi! Spiegami a cosa serve anche la copertura caso morte ad un giovane di 20-30 anni.

        Forse è utile al capofamiglia monoreddito con più figli a carico, o anche senza figli ma con una moglie casalinga, in quanto se chi produce reddito dovesse morire, o comunque non più in condizione di poter lavorare, sarebbero guai per la famiglia. Anche in questo caso, non sarebbe comunque lo strumento appropriato, in quanto sarebbe preferibile una polizza che copra solo ed esclusivamente quel tipo di rischio (“temporanee caso morte”), o comunque singoli rischi, come invalidità, inabilit, infortuni . Ma a un giovane, una polizza che copra anche il caso morte, a cosa serve? L’assicurazione sa che del premio pagato, intascherà quella parte di denaro relativa al caso morte, prevedendo che non dovrà mai erogare nulla, perché le probabilità che un giovane di età fra i 20 e i 30 anni muoia, sono piuttosto basse.

        L’assicurazione per il caso morte, è come quella per le auto: se non si verifica l’evento, i soldi versati rimangono acquisiti dall’assicurazione. Perché tu paghi appunto per coprirti e proteggerti da quell’evento, SE e solo SE si verifica. E le assicurazioni, calcolano qualsiasi cosa in funzione delle probabilità.

        Oppure del fatto che, come mi dicono alcuni amici che lavorano presso le assicurazioni, le medesime hanno come politica primaria, quella di cercare modi di non pagare o di pagare il meno possibile, nell’ambito di quelli praticabili, cercando, trovando i cavilli più disparati, o comunque ritardando volutamente le pratiche per scoraggiare e demotivare chi chiede il risarcimento o la prestazione dovuta al verificarsi di eventi previsti, per cui si stipula l’assicurazione. Un amico, in particolare, mi ha riferito che nell’azienda per cui lavora, su questo tema, gli hanno fatto addirittura un corso interno!

        Più in generale vogliamo parlare delle cosidette “gestioni a capitale garantito”? Avrai sentito pochi anni fa quelle pubblicità in cui ti dicevano che “se le borse salgono tu guadagni, se scendono, tu non perdi il tuo capitale”. Chiediti come mai, quelle pubblicità sono scomparse, e soprattutto come mai, se così fosse, le istituzioni che hanno proposto simili prodotti, li hanno presentati a te, anziché sottoscriverli loro…

        Insomma, cercherò di aprirti gli occhi sul come proteggerti dalle istituzioni finanziarie ed assicurative, e di come invece utilizzarle correttamente e al meglio, per i tuoi scopi, ma fondamentale sarà “rimediare” all’ignoranza e alla mancanza di un sufficiente livello di cultura finanziaria, che ha consentito a troppe persone di riportare conseguenze spiacevoli se non disastrose, a fronte del quale banche ed assicurazioni si sono arricchite enormemente. E continuano a farlo. Anche se ad onor del vero, c’è anche molta gente che sistematicamente truffa sia banche che assicurazioni. Per cui, potremmo dire che il discorso è “reciproco”, ed avendoci lavorato per tanti anni, ti posso assicurare che è vero. Ma ritengo che né io, né tu aspiriamo a rientrare in questa categoria di persone.

        Banche e assicurazioni assolvono a delle funzioni sociali essenziali. Nonostante rispondessero a queste fondamentali esigenze collettive, è giusto che guadagnino perché sono delle imprese, non degli enti di beneficenza.

        Tuttavia, se esercitassero la loro attività in maniera corretta, trasparente, e soprattutto nel rispetto dei clienti, raggiungerebbero lo “scopo sociale” alla grande, forse con maggiori ritorni, e certamente con piena soddisfazione da entrambe le parti. Il problema è che vogliono fare soldi in fretta, perché essendo quotate presso la borsa valori, ogni tre mesi sono soggette alla pubblicazione dei dati trimestrali di bilancio. Se chi le valuta, (uffici studi di altre banche, di case d’investimento, o agenzie di rating) dovesse emettere un giudizio negativo, questo si rifletterebbe sia sul valore del relativo titolo, sia sui maggiori interessi che dovrebbero corrispondere relativamente all’emissione di alcuni loro strumenti finanziari che servono per reperire liquidità. E questo, in aggiunta alla pressione degli azionisti che vogliono riportare profitti in breve termine, spesso le conduce verso scelte strategiche discutibili. Perché se i conti non sono a posto, la quotazione del relativo titolo, ne risente, e debbono remunerare maggiormente chi “presta” loro denaro.

        Tieni presente che le banche, proprio come te, comprano il denaro, e proprio come per te, tanto più è affidabile, tanto meno gli costa. A parte questo, non hanno capito, o meglio, non vogliono capire che “il valore” si crea nel tempo, con precise strategie e politiche volte al miglioramento dei prodotti e servizi offerti, che conducono alla soddisfazione del cliente.

        Perché in definitiva è il cliente il vero “datore” di lavoro delle banche e delle assicurazioni. E dalla sua soddisfazione deriva il loro successo. Per cui, dovrebbero non curarsi del fatto che, momentaneamente, il valore della quotazione del loro titolo possa oscillare, a fronte di un incremento stabile e duraturo di quel valore che otterrebbero se costruissero nel giusto tempo, quel legame di fiducia con i clienti, che contribuirebbe al successo, a quel punto meritato, dell’azienda. Ma si preferisce l’uovo oggi, piuttosto che la gallina domani. Non basta, tornando al Promotore finanziario, trovare qualcuno che “agisca” al tuo posto per il semplice fatto che è un professionista esperto del settore di riferimento: devi essere comunque in grado di capire, valutare e controllare il suo operato, per poterlo giudicare correttamente. In ogni settore c’è il professionista valido, quello meno valido e quello disonesto. Anche in quello dei promotori finanziari.Tu devi essere in grado di capire chi hai scelto, in quale di queste 3 categorie rientra.

        I successi o gli insuccessi, dipendono sempre e solo da noi stessi. E se noi per primi non riserviamo la giusta attenzione alle nostre finanze, come possiamo pensare e pretendere che lo facciano altri?

        RIEPILOGO SEGRETI DEL GIORNO 1

        
	 SEGRETO n. 1: se vuoi il meglio, devi meritare il meglio: devi diventare ogni giorno un po’ migliore rispetto a ieri. L’umiltà è lo strumento che ti consente di migliorare.

        	 SEGRETO n. 2: il non voler vedere o sapere, non risolve i problemi: ne rimanda solo la presa di coscienza e l’impostazione della loro risoluzione, con costi infinitamente più elevati.

        	 SEGRETO n. 3: abbandona il concetto di Stato assistenziale, o il fatto che un lavoro “ti spetti di diritto”. Prima capisci che sei tu, il “datore” della tua vita, prima saprai cercare e trovare soluzioni alternative

        	 SEGRETO n. 4: se vuoi cambiare lo stato delle cose, inizia col cambiare te stesso: così facendo vedrai le cose diversamente. Ciò che per alcuni sarà una negatività, per te, potrà rappresentare un’opportunità. È dalle inefficienze di un sistema che nascono delle occasioni.

        	 SEGRETO n. 5: maggiori informazioni consentono sempre migliori decisioni.

        	 SEGRETO n. 6: sei tu, il miglior investimento su cui puoi e devi puntare. Solo che la soluzione dei problemi dipende dal corretto utilizzo del medesimo che a sua volta, dipende dalla conoscenza ed comprensione dello stato delle cose, unitamente alla tua determinazione nel percorrere il cammino verso la libertà finanziaria e non solo.

        	 SEGRETO n. 7: come afferma Kyiosaki non è mai l’investimento ad essere pericoloso: è l’investitore ad esserlo. Scienza, conoscenza e razionalità eliminano i rischi dovuti all’ignoranza e all’emotività.
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